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NEL MONDO Sabato 4 luglio 1998l’Unità13
Clinton da Hong Kong: «La via migliore è ancora quella della trattativa». Esplode una bomba a Pristina

I serbi rompono l’assedio di Kijevo
L’inviato Usa a Belgrado cerca la tregua
Holbrooke chiede il cessate il fuoco e l’avvio del negoziato

Alla vigilia della parata degli orangisti

Ulster, in fiamme
chiese e scuole
Protestante ucciso

BELGRADO. Assalto all’alba, su tre
fronti. Le forze speciali di Milosevic
hanno spezzato l’assedio di Kijevo,
che duravadalla metà di giugno.Li-
beri finalmente i duecento abitanti
e i venti poliziotti del villaggio, Bel-
grado segna un altro punto a suo fa-
vore dopo aver riconquistato solo
pochi giorni fa la miniera di Belace-
vac. In meno di una settimana le
truppe serbe hanno ripreso il con-
trollo di due obiettivi strategici, la
prossima tappa è la riapertura della
stradatraPristinaePec,ancoranelle
mani dei ribelli separatisti. Attacco
annunciatoequasi incruento,quel-
lo di Kijevo, definito una settimana
fa da Holbrooke «il punto più peri-
coloso in Europa». L’Uck, l’esercito
di liberazione del Kosovo, in netta
inferioritàmilitare,avrebberipiega-
tooffrendopochissimaresistenza.

IlsuccessosulterrenorafforzaMi-
losevic, che oggi per la terza volta
nell’arco di pochi giorni incontra il
supermediatoreamericanoRichard
Holbrooke. Partendo da Hong
Kong il presidente degli Stati Uniti
ha ammonito i due fronti. «Credo
ancorache lasolaviaperrisolvere la
crisi è quella del negoziato e del dia-
logo»,hadettoClintonsenzaallon-
tanare la minaccia dell’intervento
Nato, ma modulando la pressione
sulle due parti in campo. Washin-
gton, accogliendo le preoccupazio-
nidiBelgrado,nonchiedepiùilriti-
ro immediato delle truppe serbe,
malosubordinaaduncessateil fuo-
co generalizzato. Allo stesso tempo
vorrebbeche inqualchemodoalta-
volo della trattativa fosse rappre-
sentato anche l’Uck, l’esercito po-
polarechecontrollaattualmenteal-

meno il 30 per cento del territorio
della provincia. Questa la ragione
dei contestati incontri tra Holbroo-
ke e esponenti della guerriglia - un
movimento che sembra però avere
animediverse,nonriconducibiliad
ununicaguida-edeitentativitessu-
tiaPristinaperriportarel’Esercitodi
liberazione sotto controllo dei par-
titipolitici.

Milosevicgiovedìscorsosièdetto
disponibile a negoziare sul Kosovo,
sull’«auto-amministrazione e l’au-
tonomia in seno alla Serbia». Ma
non con «i terroristi albanesi». Sen-
za coinvolgere nella trattativa l’Uck
il rischio è però che qualsiasi accor-
do negoziato finisca per restare let-
teramorta.«Sonoilpresidentedella
repubblica del Kosovo, rappresento
tutta lagente e i gruppi politici» -ha
detto ieri il leader moderato Ibra-
himRugova,achiglichiedevasesa-
rebbestatodispostoarappresentare
l’Uckinsededitrattativa.Ma,haag-
giuntoRugova,«igruppidiresisten-
zadovrebberomostrareunmaggior
senso di responsabilità sul terreno».
Forzando i toni, il leader moderato
di Pristina ha respinto l’ipotesi del-
l’autonomia, caldeggiata dalla co-
munità internazionale ed in una
certa misura trattabile con Milose-
vic - ieri anche il ministro Dini ha
sottolineatolanecessitàdi«unafor-
te autonomia» per la regione, esclu-
dendo l’indipendenza. Le sole
opzioniaccettabiliperRugovasono
ora l’indipendenza o il protettorato
internazionale.

Le posizioni sono molto distanti,
anche per l’abilità diplomatica di
Holbrooke, già artefice della pace in
Bosnia. Oggi arriva a Belgrado an-

che il vice-ministro degli esteri rus-
so Nikolai Afanassievski e non è
escluso un incontro con l’inviato
americano.Latentazionedirisolve-
re lapartita sulcampoèmoltoforte,
lo stesso Clinton da Hong Kong ha
ammonito sì Milosevic, ma anche
«gli altri» - non specificati - che «so-
no reticenti a negoziare quando
hanno avuto una buona giornata o
una buona settimana sul piano mi-
litare». Holbrooke nei giorni scorsi

aveva lanciato l’allarme, avverten-
do che la resistenza dell’Uck era fo-
raggiata soprattutto dai fondi rac-
colti - in qualche caso estorti - tra gli
emigrati kosovari in Svizzera, Dani-
marca e Germania. E ieri Bonn ha
ammonito il «governo in esilio» del
Kosovo affermando che non per-
metterà che vengano acquistate ar-
micon i fondi raccolti presso gli im-
migrati.

Lacrisi intantometteradiciesfio-

ra la stessaPristina, finorarimastaai
margini degli scontri. Ieri mattina
alle sette, una bomba è esplosa vici-
no ad una fermata d’autobus nel
cuore delcapoluogo kosovaro. Non
c’è stata nessuna vittima, la strada
era ancora poco frequentata, sono
però andati in frantumi i vetri delle
case nel raggio di 50 metri. A pochi
passi dal luogo dell’esplosione c’è
un edificio dove abitano gliufficiali
dell’esercitoserbo.
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BELFAST. AncoraviolenzainIrlan-
da del Nord. Altri incendi hanno
danneggiatonellanottedigiovedì
chiese ed edifici protestanti e una
scuola cattolica, dopo che tramer-
coledì e giovedì dieci chiese catto-
licheeranostatedateallefiammee
alcuneabitazionidicattolicierano
state attaccate da estremisti con
bottiglie molotov e pietre. Non è
stato ascoltato l’appello «ad ascol-
tare la voce della ragione» rivolto
l’altro ieri dal premier britannico
Tony Blair, recatosi d’urgenza a
Belfastpercondannaregliattenta-
ti. Anche Bill Clinton, ieri, dalla
Cina, ha condannato gli attentati
incendiari compiuti in Irlanda del
Nord, paragonandoli agli attacchi
razzisti nel sud degli Stati Uniti in
cui sono state bruciate decine di
chiesefrequentatedaineri.

Alla vigilia della marcia dell’Or-
dinediOrange, lapiùradicalecon-
fraternita protestante che minac-
cia diviolare il divietodi sfilarenei
quartieri cattolicidi Portadown, la
tensionerestadunquealtanell’Ul-
ster, e le frange oltranziste contra-
rie agli accordi di pace firmati in
aprile sembrano tornate ai metodi
violentidelpassato, innescandola
spiraledelleritorsioni.

Gli incendiari sono entrati in
azione a mezzanotte, poco dopo il
rientro di Blair a Londra. A Newry,
cittàamaggioranzacattolica,èsta-
ta bruciata la protestante Altana-
veigh Orange Hall, forse per rap-
presaglia contro il rogo delle chie-
se cattoliche. Circa un’ora dopo i
pompieri sono dovuti intervenire
a Garvagh per domare le fiamme
appiccate a una scuola cattolica.

Pocopiùtardi, incendidolosihan-
no danneggiato a Londonderry
una chiesa protestante e un edifi-
cioattiguoaunaltroluogodiculto
protestante. In relazione a questi
due ultimi episodi, un giovane è
stato fermato dalla polizia e inter-
rogato.

Ad aggravare ulteriormente la
situazione, nella mattinata di ieri,
un assassinio dalla motivazione
incerta. Un uomo è stato ucciso a
Bangor, una città a maggioranza
protestanteadestdiBelfast. Lavit-
tima è stata abbattuta a colpi di pi-
stola da un sicario davanti alla sua
abitazione nel quartiere di Kilcoo-
ley, dove più forte è la presenza
dell’estremismo unionista. Sia
l’uccisosiailkiller,secondolapoli-
zia, sono protestanti. Il delitto po-
trebbe essere dunque ricondotto,
più che alla violenza interconfes-
sionale delleultime ore, alla rivali-
tà tra i gruppi paramilitari unioni-
stioperantiaBangor.

Intanto, i capi dell’Ordine d’O-
rangesi sonoriunitiaPortadowne
hanno ribadito che sfideranno il
divieto delle autorità britanniche
e passeranno in corteo anche nel
quartiere cattolico di Garvaghy
Road, decisi a celebrare l’anniver-
sario della battaglia di Boyne, vin-
ta nel 1690 contro i cattolici. «Sfi-
leremo, ci vogliano uno, tre o tre-
centosessantacinque giorni.Ecosì
sarà», ha affermato il vice gran
maestrodellaconfraternita,David
Burroughs. Ed ha proseguito:
«Purtroppo, gli orangisti di Porta-
down sono stati messi nella posi-
zione di dover andare fino in fon-
do».

Il luogo dell’esplosione della bomba a Pristina Srdjan Suki/Ansa

La guerra infiamma la Guinea Bissau
I missionari: 400mila profughi alla fame
Stupri e saccheggi delle truppe senegalesi, ponte aereo del Portogallo

Cdu a caccia di voti

Una rivista
dell’ex Rdt
per Kohl

Risolto il giallo

Generale russo
assassinato
dalla moglie

ROMA. Lecronacheparlanodicento
civili morti, ma i tam tam dei missio-
nari italiani da giorni danno notizia
dispaventosimassacri,aspricombat-
timenti, saccheggi e distruzioni. In
breve: la Guinea Bissau è in fiammee
ilconsuetoetragicocopioneafricano
non viene smentito. Gli stranieri so-
no fuggiti precipitosamente tra l’in-
differenza dei loro governi, la guerra
dilaga e le colonne dei profughi s’in-
grossanosemprepiù. «E lasituazione
umanitaria - ci dice padre Giulio Al-
banese,direttoredell’agenziamissio-
naria Misna - si sta aggravando di ora
in ora, mentre i combattimenti cre-
scono di intensità». Ci-
fre esatte non ve ne so-
no, ma si sa che solo a
Mansoa, la cittadina a
sessantachilometridal-
lacapitaleBisssau,viso-
no almeno cinquanta-
mila profughi. In tutto
il paese, dicono i mis-
sionari che mantengo-
no aperto l’unico cana-
le di comunicazione tra
quest’angolo dell’Afri-
ca e il resto del mondo,
gli sfollati potrebbero
essere più di quattro-
centomila. La«macchi-
na» dei soccorsi inter-
nazionalinonriesceafaraffluirecibo
e medicine per l’infuriare dei com-
battimenti.L’Altocommissariatoper
i rifugiati dell’Onu, il World Food
Programme e la commissaria euro-
pea Emma Bonino reclamano l’aper-
tura di corridoi umanitari, in sinto-
nia con le organizzazioni cattoliche
che lamentano una scarsa iniziativa,
anche da parte del nostro governo.
«Un filo di dialogo» - per usare le pa-
role di don Matteo Zuppi di S.Egidio,
viene mantenuto aperto dal vescovo
diBissau,monsignorSettimioArturo
Ferrazzetta che tenta di avviare una
trattativa tra iduefazioni in lotta.Ma
negli ultimi giorni i timidi tentativi
di negoziato sono stati annullati dal-
lafuriadeicombattimenti.

Neppure la missione in Guinea del
ministro degli Esteri portoghese Jai-
me Gama ha prodotto risultati, e i ri-
belli guidati dall’ex capo delle forze
armate Ansumane Manè appaiono
vincenti sul piano militare e, ciò che
più conta, sostenuti dalla popolazio-

ne.Cosìanchei soldati speditidalSe-
negaledallaGuineaConakry,nonri-
solvono la situazione a favore dei go-
vernativichetuttaviaierisonoriusci-
ti a riconquistare la cittadinadiMan-
soa. La Guinea - spiega Mario Maraz-
zitidiS.Egidio -è tra icinquantapaesi
più poveri del mondo, la speranza di
vita media è di 43 anni, un neonato
su sette muore nel primo anno di vi-
ta,il redditoprocapiteèdi240dollari
all’anno.Einpiùorac’èlaguerra».

L’inizio del conflitto ha una data
precisa: la notte tra il 7 e l’8 giugno
quando cominciò l’ammutinamen-
todeimilitari senzapagadamesi.Ma

non si tratta di una del-
le tante «rivolte del sol-
do» che insanguinano
periodicamente l’Afri-
ca. Il capo dei rivoltosi,
Manè, era stato silurato
pochi giorni prima dal
presidente-padrone
della Guinea Bissau,
Joao Bernardo Veira
che lo aveva allontana-
todalverticedelle forze
armate con l’accusa di
foraggiare i miliziani
della Casamance, pro-
vincia senegalese ribel-
le. Vera o falsa che fosse
l’accusa, Vieira non

aveva comunque l’autoritàpersoste-
nere l’accusa. Salito al potere nel
1980, ha governato con il paternali-
smo e la corruzione e gli oppositori
sono soliti paragonarlo, non senza
argomenti, allo scomparso dittatore
Mobutu. Nel 1994, Vieira, dopo ben
14annididominioincontrastato,or-
ganizzò e truccò le elezioni che lo
proclamaronopresidenteancorapri-
madelvoto.Cosìsiègiuntiallarottu-
ra con il generale Manè, determinata
anche dalle ambizioni di quest’ulti-
mo, che tuttavia ha trascinato nella
rivolta un gran numero di soldati e
moltesimpatiepopolari.

Inizialmente i governativi pareva-
no padroni del campo, ma in breve i
rivoltosi hanno sferrato attacchi
semprepiùmassiccieVieirahadovu-
to chiedere aiuto al Senegal, che ha
colto l’occasione per sferrare un col-
po ai ribelli della Casamance. Con
l’ausilio di truppe della Guinea Co-
nakry, i senegalesi hanno schierato
dapprima duemila soldati, che negli

ultimi giorni sono stati raggiunti da
altri tremila. Navi senegalesi hanno
cannoneggiato la capitale, seminan-
do la morte e col passare dei giorni le
truppe di Dakar si sono trasformate
in una vera e propria forza d’occupa-
zione con l’immanca-
bile corollario di stupri,
saccheggi e ruberie.
Tutto ciò mentre i soc-
corsi non arrivano.Em-
ma Bonino, commissa-
ria europea per l’aiuto
umanitario,èvolatanei
giorni scorsi a Lisbona
per concordare l’invito
diaiuti coniportoghesi
sostenuti anche dagli
altrigovernieuropei.

L’Italia ha stanziato
500 milioni destinan-
doli alla Croce Rossa.
Un impegno giudicato
insufficientedalleorga-
nizzazioni missionarie (in Guinea
Bissau vi sono 111 religiosi italiani su
un totale di 200). Misna, l’agenzia
missionaria, ricorda che il Portogallo

ha«provvedutodaoltreunasettima-
na all’invio di aiuti attraverso un
ponte aereo» e aggiunge polemica-
mente che l’Italia non ha ancora fat-
to altrettanto «considerato che in
Guinea Bissau non c’è un semplice

manipolo di turisti, ma
oltrecentoreligiosiere-
ligiosi impegnatiafian-
co della popolazione
sottoposta a grandi sof-
ferenzeepericoli».

I missionari non
chiedono di essere eva-
cuati, ma sollecitano
aiuti urgenti inviando
messaggi sempre più
drammatici. «Non sap-
piamo per quanto tem-
po dovremo andar
avanti con questo ma-
cello -ha raccontatoun
missionario - ma fare
qualcosaperchéquièla

fine per tutti». Matteo Zuppi diS.Egi-
dio mette l’accento sul «rischio di
guerriglia» che potrebbe seguire alla
fase acuta dei combattimenti e sulla

possibilità che «salti la stagione agri-
cola» determinando carestie e nuove
violenze. Di qui l’appello a sostenere
il «filo di dialogo» avviato dal vesco-
vo Ferrazzetta per giungere all’aper-
turadicorridoiumanitari.

I paesi africani della regione si mo-
strano per ora impotenti e divisi. La
Commissione economica degli Stati
dell’Africa occidentale (Ecomog), ha
riunito ipropri rappresentanti inCo-
sta D’Avorio. Ma nè la Nigeria (che
detienelapresidenza)nèglialtrihan-
nodecisodi inviareunaforzadipace.
Il presidente portoghese Guterres ha
dal canto suo escluso per ora l’invio
di soldati da parte dei paesi del Cplp,
la comunità portoghese africana. Il
conflitto rischia così di estendersi vi-
sto il massiccio coinvolgimento del
Senegal e di altri paesi, mentre la re-
gione è già sconvolta dalla guerra in
Sierra Leone edalledistruzionisegui-
te ad anni di combattimenti in Libe-
ria.

Toni Fontana
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BERLINO. La campagna contro i
post-comunisti della Pds, molto forti
aest,hafattoruzzolaredidiversipun-
ti la Cdu nei sondaggi e per recupera-
re terreno in vista delle generali a set-
tembre il partito del cancelliere Hel-
mut Kohl ha escogitato una trovata:
resuscitare la popolarissima rivista
«Nbi» degli anni d’oro della Rdt. E lo
stessoKohl,inun’intervistaanticipa-
ta oggi, ha detto che la Cdu vuole
«conquistare» quella frangia di elet-
tori. L’idea di penetrare l’elettorato
tedesco orientale è del nuovo consi-
gliere del cancelliere Hans-Hermann
Tiedje, un ex direttore di «Bild» con
famadi«rambo»dell’informazione.

A partire da oggi ne verranno di-
stribuite 6,5 milioni di copie gratis
nelle case unicamente dei tedeschi
dell’est. Nel formato e nella grafica
«Nbi» -chestavauntempoper«Nuo-
vo illustrato di Berlino» e oggi per
«Nuovo illustrato dei Lander federa-
li» -è identicoalsuoantenatodelpas-
sato regime. Scopo dell’offensiva è
accorciare la distanza fra ilpartitodel
cancelliere dell’unificazione e gli or-
mai-anoveannidallacadutadelmu-
ro di Berlino - disaffezionati elettori
dell’est.Kohl,nell’intervista,hariba-
dito che la Cdu non ce l’ha con gli
elettoridellaPds,macheanzi livuole
«conquistare».Cel’hainvece,questo
il messaggio della campagna della
Cdu a est, contro la Spd, accusata di
far comunella con i post- comunisti
pur di stare al potere. Nelle 48pagine
di «Nbi» si tenta di instillare fiducia
nei delusi elettori dell’est ricordando
loro - con l’aiuto di parole semplici e
foto in stile album di famiglia - i suc-
cessi conseguiti dall’unificazione ad
oggi.Kohlvièritrattoundicivolte,di
cui una in copertina accanto a una
bellezza dell’est, Ines Kuba di Halle,
exMissGermanydel‘92.

«Ha un’aura fantastica», dice di lui
laragazzonabruna,ripresaaccantoal
cancelliere.«Senzadi lui-diceancora
- l’unificazione non l’avremmo avu-
ta». Oltre a specialità culinarie e cu-
riosità varie dell’est, la rivista presen-
ta opinioni di rinomati personaggi,
fra cui l’ultimo premier della Rdt Lo-
thar de Maiziere, che si spertica in lo-
di per Kohl esortando gli elettori a
dargli la chance di portare a termine
l’unificazione tedesca, votandolo a
settembre.

MOSCA. Un colpo mortale alla testa
sparato proprio dalla pistola che ave-
va ricevuto in dono per la sua impec-
cabile carriera militare: è stata la mo-
glie Tamara a mettere fine in questo
modoallabrevee intensacarrierapo-
litica dell’ex generale Lev Rokhlin,
eroediguerra,deputato indipenden-
te, portabandiera dell’opposizione
nazional-patriottica e punto di riferi-
mentodeimilitaritradizionalisti.

La tragedia si è consumata nel pic-
colo villaggio di Kotovo, a una qua-
rantina di chilometri daMosca,dove
Rokhlin, 51 anni, aveva la sua dacia.
Al loro arrivo, i poliziotti hanno tro-
vatoTamaraRokhlinainstatoconfu-
sionale, che vegliava il cadavere del
marito steso sul letto. C’è voluta una
équipe di psichiatri per farle confes-
sare di aver sparato al marito mentre
questidormiva, senza precisare imo-
tivi del delitto. La notizia della morte
di Rokhlin è arrivata come un fulmi-
neallaDuma,doveilgeneraleinpen-
sione guidava la commissione Dife-
sa. Prima della confessione di Tama-
ra, si èassistitoaunviolentoscambio
di insulti fra i deputati, e il leader ul-
tranazionalista Zhirinovski si è spin-
tofinoainsinuareunaresponsabilità
delpresidentedellaDumaGhennadi
Selezniovnell’accaduto.

Rokhlin era un portabandiera de-
gli anti-eltsiniani: eroe dell’Afghani-
stan, aveva rifiutato clamorosamen-
te, nel febbraio del 1995, la medaglia
di eroe della Russia che il presidente
Boris Eltsin voleva conferirgli per la
sua attività nella guerra contro la Ce-
cenia:«Misentireidisonorato-aveva
detto -aricevereunadecorazioneper
aver sparato sul mio popolo». Molto
amato fra i militari, l’ex generale era
stato anche l’ispiratore di alcuni dei
tentativi dell’opposizione di mettere
in stato di accusa Eltsin. Sicuro sul
palcoscenico della politica, Rokhlin
era invece meno stabile in famiglia:
lui e Tamara avevano rapporti sem-
pre più difficili, alle prese con un fi-
glio ventenne e schizofrenico. Se-
condo alcuni conoscenti, avevano
iniziato entrambi a bere molto. Pro-
babilmente, l’ennesima lite fra i due
si è scatenata durante la festicciola
che ieri sera avevano dato per il com-
pleanno del figlio: e ieri, alle quattro
del mattino, mentre l’ex generale
dormiva,Tamaraglihasparato.

S.Egidio:
sostenere il«filo
didialogo»
avviatodal
vescovo
Ferrazzettaper
favorireuna
treguae inviare
aiuti

Profughi della Guinea Bissau accolti a Dakar in Senegal Ansa

EmmaBoninoa
Lisbona
concorda l’avvio
diunponte
aereo, l’Onu
chiededipoter
assistere
iprofughi
Urgecibo


